
PREZZI FREDDI L’inflazione a dicembre ha

rallentato la sua corsa, scendendo al 2% dal

2,2% registrato a novembre. Un dato contro-

verso, che il governo festeggia compiaciuto,

mache i sindacati e le

associazioni dei con-

sumatori guardano

con preoccupazione,

come un frutto della stagnazione
dei consumi e della discordanza
tra i numeri ufficiali e quelli real-
mente percepiti dalle famiglie.
Il calo dell’indice dei prezzi ha
consentito di chiudere l’anno a un
livello inferiore al previsto e pari
all’1,9%, il più basso dal 1999. A
pesare positivamente sono in parti-
colare gli energetici, che in dicem-
bre hanno subito una frenata in at-
tesa dei nuovi aumenti tariffari di
luce e gas scattati il primo di que-
sto mese e che peseranno sul dato
di gennaio. La benzina ha così regi-
strato un calo del 2,4%, anche se
l’aumento annuo resta ancora con-
sistente (più 7,2%); stesso discor-
so vale per il gasolio, arretrato del
3% rispetto a novembre, ma anco-
ra in rialzo dell’11% su dicembre
2004. Nel complesso il comparto
energetico pesa come un macigno
sulla media del 2005, con un più
8,9% comprensivo di beni e servi-
zi.
A fare da contrappeso sono gli ali-
mentari, in rialzo congiunturale
per il terzo mese consecutivo dopo
un lungo periodo di raffreddamen-
to. A dicembre i prezzi del compar-
to sono aumentati dello 0,3% ri-
spetto al mese precedente e dello
0,8% sullo stesso periodo del
2004. A correre sono in particolare
ortaggi e legumi freschi (più 1,2%
su novembre e più 6,5% su dicem-
bre 2004), mentre la frutta è in con-
trotendenza (rispettivamente me-
no 0,5% e meno 5,6%). Le teleco-
municazioni continuano a flettere,
mentre si registrano gli abituali rin-
cari stagionali dei trasporti aerei
(più 4,6% su novembre). D’impat-

to considerevole, infine, è la dina-
mica dei prezzi dei servizi: quelli
regolamentati sono cresciuti in un
anno dell’1,2%, con una vistosa
differenza tra quelli decisi a livello
nazionale (più 0,2%) e in ambito
locale (più 3,1%).
Se il governo, attraverso le parole
del viceministro alle Attività pro-
duttive Adolfo Urso, si compiace
di aver «mantenuto la promessa di
raffreddare il costo della vita»,
Confcommercio e Confesercenti
sono molto più caute e ricordano
«l’incognita energia» i cui rincari
«potrebbero incidere non solo sul-
le famiglie, ma anche sui costi ge-
stionali delle imprese». Tanto più
che «l’atteggiamento virtuoso dei
negozianti» si ispira ad una precisa
strategia economica, quella di te-
nere bassi i prezzi «anche per rilan-
ciare gli acquisti».
Un rilancio, concordano i sindaca-
ti, che ancora ha da arrivare. «Infla-
zione ferma uguale a blocco dei
consumi - spiega il segretario con-
federale Cgil, Marigia Maulucci -
non c’è proprio niente di positivo
in questo dato che stigmatizza la
recessività della nostra economia,
stremata dalla caduta di competiti-
vità e dall’assenza di qualsiasi se-
rio intervento di contrasto. E l’au-
mento registrato sui prodotti di pri-
ma necessità e sulle tariffe fanno
pensare ad un’incidenza ben più
consistente dell’inflazione percepi-
ta».
Anche per questo, secondo le asso-
ciazioni dei consumatori, la rifor-
ma dell’Istat è ormai una esigenza
«improrogabile». «È giunto il mo-
mento - sottolinea Rosario Trefilet-
ti dell’Intesa - di riorganizzare e
migliorare strumenti, ruoli e fun-
zioni dell’Istituto», puntualizzan-
do come i rincari totali abbiano su-
perato l’anno scorso i mille euro a
famiglia, contro i 560 euro, pari al
2% di inflazione, calcolati dal-
l’Istat.

La gelata dei consumi frena l’inflazione
A dicembre il costo della vita è sceso al 2%. Nel 2005 prezzi all’1,9%

In fatto di libertà economica il
Belpaese assume sempre più fat-
tezze esotiche: come le caraibi-
che Trinidad e Tobago, l’Italia si
è infatti assestata alla 42esima
posizione della classifica mon-
diale dell’Index of Economic
Freedom. Un notevole balzo in-
dietro da che, solo lo scorso an-
no, si era guadagnata un più di-
gnitoso 26esimo posto.
La classifica sulla libertà econo-
mica è compilata annualmente
dalla Heritage Foundation e dal
Wall Street Journal: tra i risultati
per il 2006 che sono stati diffusi
ieri, quello nazionale è passato
da 2,28 a 2,50 nella categoria dei
Paesi «abbastanza liberi».
È migliorato l’indice legato al pe-
so del fisco (in considerazione
dei tagli apportati all’imposta sul
reddito), ma sono peggiorati tutti
gli indicatori legati al settore ban-
cario e finanziario ed alla tutela
dei diritti di proprietà.

Non lascia dubbi il commento al-
la valutazione: «L’elezione di
Silvio Berlusconi era sembrata
dare una chance all’Italia per fa-
re importanti riforme economi-
che, ma poco è stato fatto. L’im-
ponente deficit pensionistico, le
rigidità del mercato del lavoro e
il peso della burocrazia rimango-
no problemi irrisolti, mentre i ta-
gli fiscali a conti fatti sono stati
minuscoli».
Per Alberto Mingardi, direttore
generale dell’Istituto Bruno Leo-
ni (uno dei think-tank internazio-

nali che collaborano a stilare la
classifica), sulla valutazione «pe-
sano le polemiche su Bankitalia,
ma soprattutto il senso d’insoddi-
sfazione per quanto il governo
non è riuscito a fare, o non ha vo-
luto fare, sul piano delle rifor-
me».
Secondo Mingardi «quello che
spaventa i curatori dell’Index of
Economic Freedom è più che al-
tro - così com’era stato per il rap-
porto dell’Economist - il fatto
che il Paese sembri essersi rasse-
gnato all’immobilismo, ad un de-
clino lento e forse relativamente
indolore, ma in prospettiva dram-
matico».
«La buona notizia - conclude lo
studioso - è che un arretramento
così cospicuo, di ben quattordici
posizioni, è legato soprattutto al-
lo speculare miglioramento di
molti altri Paesi. La libertà eco-
nomica nel mondo sta crescen-
do. Purtroppo, in Italia non è co-
sì».
 l.v.

MILANO L'Alitalia è lan-
ciata in una corsa al rialzo
in Piazza Affari, in questo
inizio d'anno. Per il terzo
giorno consecutivo, infatti,
il titolo ha messo a segno
una performance positiva.
Dopo i rialzi di lunedì
(+2,46%) e di martedì
(+9,39%), ieri in apertura il
guadagno è stato del
6,71% a 1,129 euro, salito
a metà giornata a 8,51% a
1,148 euro per flettere in
chiusura a +5,48% a 1,11
euro.
La compagnia sembra non
avere alcuna voglia di ral-
lentare ma a frenare sono
gli analisti. «Non continue-
rà per tanto tempo» ha av-
vertito il responsabile equi-
ty di Mps Finance Simone
Freschi spiegando che «è
un titolo molto speculati-
vo» e, se i fondamentali
non cambiano, l'apprezza-
mento del mercato dovreb-
be finire presto.
L'ulteriore sprint del titolo,
ha spiegato un altro anali-
sta, di Cfo Sim, «è sempre
legato all'ingresso di nuo-
ve forze nella compagine
azionaria». Dunque, ha os-
servato scettico un ulterio-
re operatore, «è solo specu-
lazione dei soliti derivati,
che presto lasceranno il ce-
rino acceso nelle mani dei
tanti».
Intanto, prosegue il conto
alla rovescia dei giorni che
restano per sapere se si ag-
giudicherà Volare per 38
milioni di euro. Natural-
mente, l'aviolinea guidata
da Giancarlo Cimoli spera
di imporsi sui concorrenti
(AirOne, Meridiana-Euro-
fly, WindJet e Miro Radici
Group) per acquisire il vet-
tore varesino in ammini-
strazione straordinaria con
cui puntare soprattutto ad
aumentare la quota di mer-
cato domestico.

Nel 2005 il fatturatodell'industria tessile
cineseha registratoun incremento del20%
rispetto all'annoprecedente. Il nuovo balzo si
è realizzati nonostante la rivalutazione dello
yuan egli scontri con iPaesi occidentali sulla
limitazionedelle quotedell’export. Standoai
dati forniti dalla Camera diCommercio
cinese, l'ammontare dei ricavidelsettore
tessileha raggiunto i250 miliardi didollari,
116miliardi deiquali sono venuti dalle
esportazioni.

Forte rialzo del rame sui mercati
internazionali. I contratti futures sul rame con
scadenza a marzo sulla piazza di New York
sono arrivati a balzare al livello record di 2,11
dollari alla libbra. In seguito il contratto è
stato scambiato a 2,097 dollari, in rialzo di
4,85 centesimi, con un guadagno del 2,4 per
cento. A provocare l'impennata, secondo
quanto riporta MarketWatch, è stato lo
sciopero indetto dai dipendenti di Codelco, la
società cilena di rame numero al mondo.

Solo un co.co.co su 25 riesce a ottenere un contratto a tempo indeterminato
I risultati dell’indagine svolta dalla Banca d’Italia sulle imprese industriali e dei servizi. Nel 2004 gli investimenti fissi lordi sono calati del 3,6% rispetto all’anno precedente

Il Paese sembra
essersi rassegnato
all’immobilismo
e a un lento
declino

ALITALIA
Continua la corsa
a Piazza Affari

CINA, IL FATTURATO TESSILE
CRESCIUTO DEL 20%

Anche nel 2005 l’Italia ha mantenuto
l’ultimo posto in classifica tra i paesi della
zona dell’euro per il livello di occupazione
registrando un tasso del 57,8% contro
una media del 63,6%. Crescono i contratti
a tempo determinato passati dal 11,9%
al 12,4% dell’occupazione complessiva

SCIOPERANO I MINATORI CILENI
PREZZO DEL RAME ALLE STELLE

Nel 2004 le imprese industriali e
dei servizi hanno ridotto i loro in-
vestimenti fissi lordi del 3,6% ri-
spetto all'anno precedente. È
quanto si legge nel supplemento
al Bollettino statistico della Ban-
ca d'Italia «Indagine sulle impre-
se industriali e dei servizi», stu-
dio da cui emerge anche che solo
una collaborazione coordinata e
continuativa (co.co.co.) su 25 è
stata tramutata in un contratto a
tempo indeterminato.
L'indagine, condotta su un cam-
pione di 3.152 imprese industria-
li e 1.076 dei servizi, mostra «una
dinamica degli investimenti fissi
lordi negativa rispetto al 2003

(-3,6% in termini reali, derivante
da variazioni rispettivamente del
-2,4% nell'industria e del -4,9%
nei servizi)». Prosegue quindi -
sottolinea Bankitalia - «la contra-
zione nel settore industriale in at-
to fin dal 2001, anche se a ritmi

meno sostenuti», mentre il calo
nei servizi è in contrasto con l'an-
damenti degli investimenti nel
2003, quando il settore aveva re-
gistrato un +4,2%. Il comparto
che ha segnato la flessione mag-
giore è stato quello del tessile
(-12,4%), seguito da quello del
commercio-turismo (-6,5%).
Per ciò che riguarda gli assetti
proprietari ed organizzativi delle
aziende industriali e dei servizi,
lo studio sottolinea come le for-
me più diffuse siano quelle della
spa e della srl. «Sono quotate in
Borsa - si legge nel supplemento
al Bollettino statistico - circa
l'1% delle imprese industriali
con almeno 50 addetti e il 10% di
quelle con almeno 500 addetti».

Fra le aziende non quotate inve-
ce, il numero dei soci è basso, in-
feriore a 10 indipendentemente
dalla dimensione aziendale.
«Quanto ai soggetti controllanti -
si legge - la tipologia della perso-
na fisica continua ad essere la più
diffusa, anche se cresce lieve-
mente rispetto al 2003 la quota

costituita da soggetti di tipo so-
cietario».
Per ciò che riguarda l'occupazio-
ne (secondo l'indagine diminuita
nel 2004 dello 0,2%, aggregando
il -1,6% dell'industria e il +1,7%
dei servizi), l'indagine di Bankita-
lia sostiene che nell'anno consi-
derato è rimasto in essere il 36%
dei co.co.co. (51,7% nell'indu-
stria e 22,4% nei servizi), mentre
nel 30,3% dei casi si sono conclu-
si senza l'avvio di rapporti di la-
voro (15,6% nell'industria e
42,8% nei servizi). «Una collabo-
razione su 4 - viene spiegato - è
stata convertita in un contratto a
progetto, ma solo una su 25 in un
contratto a tempo indetermina-
to».

Libertà economica, Italia come Tobago
Siamo scesi al 42˚ posto. Pesano le mancate riforme del governo
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